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MALERBA
E IL SAPORE

DELLE PAROLE
Vivere l’abbandono: è quello che lo scrittore fa nel suo libro esplorando in
modo colto e divertente il dialetto parlato in quell’Emilia dalla quale lui stesso
proveniva.Recuperandoneilsistemadirelazioni chequel linguaggiodefiniva

A
vevo appena finito
di leggere La morte
di Ivan Il’ic quando
il giornale mi chie-
de di recensire Le
parole abbandona-

te di Luigi Malerba. Troppo facil-
mente mi viene da dire che come
Ivan Il’ic vive la morte («la morte si
vive non si muore») così Malerba
vive l’abbandono. E se vivere la
morte è ritrovare il senso della vita
così vivere un abbandono significa
ritrovare ciò che si è perduto. Ma
di che abbandono stiamo parlan-
do? Malerba nasce e cresce a Berce-
to un piccolo paese nella valle del
fiume Taro in provincia di Parma.
Qui cresce al centro di una cultura
testardamente contadina (lui stes-
so appartenente a un famiglia di
agricoltori) di cui assorbe (beven-
do il latte della madre o della ba-
lia) l’essenza che la caratterizza fat-
ta di concretezza, di manualità, di
sapore di fame, di fiera solitudine.
Una cultura contadina di forte im-
pronta medievale – fu nel medioe-
vo che si pervenne a una prima re-
golazione dell’assetto agricolo del
territorio - sopravvissuta, rimanen-
do identica a se stessa, ai rivolgi-
menti della storia che nei secoli suc-
cessivi ovunque e altrove sconvol-
sero pensieri, fantasie, costumi e
comportamenti. Chiusi nel loro
pezzo di territorio con la sola assi-
stenza del parroco del paese gli abi-
tanti di Berceto vivono per secoli la
loro solitaria sorte di braccianti.
Finché patiscono una «progressiva
degradazione, verso l’abbandono
e la disabitazione del territorio per
cui i protagonisti non si trasforma-
no, ma si allontano dal loro am-
biente prima di trasformarsi».

Luigi Malerba bercetano e illu-
stre scrittore decide di vivere que-
sto abbandono e di viverlo intellet-
tualmente e fisicamente (con il
complesso del suo agire). Intanto
esordisce come scrittore con uno
straordinario piccolo capolavoro
La scoperta dell’alfabeto - in cui i
contadini della sua terra si indu-
striano a scoprire il significato del-
le parole (e dunque a riconoscere il

mondo in cui vivono) - cui seguono
altre indimenticabili opere( roman-
zi ) quasi tutte di ambientazione me-
dioevale. Ma insieme al suo impe-
gno di scrittore, così ricco di sorpre-
se per il lettore e di onore per lui stes-

so, Luigi Malerba avvia nella stessa
direzione una iniziativa di ordine fi-
sico materiale. Approfittando dei
vantaggi (le risorse) che gli vengono
dal suo mestiere (aggiuntivo) di pub-
blicitario e di sceneggiatore per il ci-

nema e la televisione acquista intor-
no a Orvieto circa 20 ettari di buona
terra dove sorge anche un massiccio
edificio già seminario per aspiranti
preti. Lo trasforma in uno stupendo
casale di severa comodità conservan-
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